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Introduzione

L’Ordine dell’Aquila di Georgia e della Tunica senza cuciture di
Nostro Signore Gesù Cristo, o Ordine della Tunica in breve, è cen-
sito dall’ICOC, nell’edizione 2007 del suo registro, sotto le “Other
Institutions of Chivalric Character” e più precisamente come “New
chivalric institutions founded by the head of a formerly reigning
dynasty” riportando come fondatore S.A.R. il Principe Irakly Ba-
gration-Mukhransky e la data del 1939. L’Ordine è stato oggetto di
vari articoli, che si sono però soffermati più sulla Georgia e sulla
dinastia reale georgiana, quella dei Bagratidi o Bagration, forse an-
che a causa della “distanza” che ci separa.

Distanza tra virgolette perché la Georgia non è poi lontanissima
dall’Italia, è un Paese membro del Consiglio d’Europa, grande più
o meno quanto la Repubblica d’Irlanda e con una popolazione di
circa 4 milioni e mezzo di abitanti; inoltre, la capitale Tbilisi dista
da Roma 2662 km, più o meno quanto Mosca (2379 km) o Capo
Nord (3346 km) e molto meno di Washington (7209 km) o New
York (6883 km). Nonostante ciò, resta distante dalla nostra atten-
zione, un po’ forse per l’isolamento geografico, stretta fra Mar
Nero e Mar Caspio sui lati e da grandi Potenze da Nord e Sud,
quali Russia, Turchia e Persia, e un po’ forse per la distanza lin-
guistica visto che il georgiano fa parte di un gruppo a sé e possie-
de un proprio alfabeto, affascinante ma, almeno a prima vista, in-
comprensibile.

La distanza si riduce, però, per lo storico: chiunque abbia stu-
diato la storia dell’Impero romano o anche solo letto il ben noto
“Storia del declino e della caduta dell’Impero romano” di Edward
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Gibbon1 non può non aver spinto lo sguardo su una carta dell’Im-
pero romano e dei suoi confini orientali, quelli adiacenti all’Impero
persiano, prima arsacide e poi sassanide. Poco sopra questo confi-
ne vi erano alcuni regni più piccoli, Armenia, Albania (del Cauca-
so, non quella adriatica), Colchide e Iberia. In epoca medievale
(1008) gli ultimi due regni citati vengono riuniti da Re Bagrat III
Bagration per formare il Regno di Georgia. Analizzando la storia
bizantina e crociata, il Paese ci diviene più noto e idealmente più
vicino a noi. Questo studio intende quindi concentrarsi meno sul
Paese e sulla sua dinastia reale, entrambi antichissimi, e maggior-
mente sull’ordine della Tunica e sulla sua origine medievale.

Prima di addentrarsi però nella nostra ricerca è necessario fare una
duplice premessa. Da un lato gli autori, pur conoscendo svariate lingue
europee, non comprendono né il georgiano né il russo, lingue nelle
quali si trovano da un lato molti documenti originali e dall’altro molti
studi anche recenti, non sempre disponibili in versioni tradotte. Questo
è il motivo per il quale essi hanno dovuto limitare le loro ricerche a te-
sti a loro comprensibili. In secondo luogo, il patrimonio storico-docu-
mentale georgiano è stato gravemente danneggiato da secoli di guerre
e di devastazioni: si pensi già solo alla distruzione di Tbilisi operata
nel 1795 dai Persiani di Aga Mohamed Khan, fondatore della dinastia
dei Qajar, che ha portato alla scomparsa quasi totale della città medie-
vale. È quindi possibile che molti documenti non siano più esistenti2.

Ciò va premesso non per fornire una giustificazione a priori per

1 E. Gibbon, History of the decline and fall of the Roman Empire, edito in prima edizione
tra il 1776 e il 1788.
2 L’illustre storico Principe Professor Ivane Javakhishvili parlando del patrimonio docu-
mentale georgiano affermava che probabilmente oltre il 90% dei documenti laici georgia-
ni erano andati distrutti nel corso dei secoli. Oltre ai Persiani di Aga Mohamed Khan si
possono aggiungere almeno le invasioni dei Corasmi e dei Mongoli fra quelle che hanno
creato maggiori danni.
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eventuali mancanze o errori di questo lavoro, che sono invece pie-
na responsabilità degli autori e non già delle loro fonti, ma per
chiarire fin dove si è potuta spingere la ricerca, come anche per in-
coraggiare ulteriori possibili approfondimenti sull’argomento, che
sicuramente li merita.




